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Abstract 
Il paper intende sviluppare una riflessione sul ruolo delle infrastrutture ecologiche, quelle verdi e quelle blu, in una 
prospettiva di coevoluzione del sistema urbano (Davoudi, 2012). Le infrastrutture ecologiche rappresentano uno 
degli strumenti strategici con cui la pianificazione d’area vasta affronta la sfida del cambiamento climatico, in 
funzione, per esempio, della valorizzazione dei servizi ecosistemici e del contenimento del consumo di suolo. 
Questi temi verranno discussi con riferimento ad alcune esperienze internazionali di definizione di metodologie per 
la realizzazione delle infrastrutture ecologiche a diverse scale. Il caso francese fa riferimento al ruolo dello strumento 
di protezione e valorizzazione degli spazi naturali, la Trame verte et bleue, la quale rappresenta il primo tentativo di 
integrazione dei concetti di ecologia del paesaggio nella pianificazione territoriale, attraverso l’individuazione di un 
apposito piano regionale (SRCE). Di interesse il caso di Grenoble, che ha attuato lo SRCE a una scala locale, 
attraverso lo Schéma de cohérence territoriale e il Plan local d’urbanisme intercommunale. Inoltre si discutono alcune 
sperimentazioni della Regione Piemonte finalizzate alla valorizzazione della biodiversità nella pianificazione locale, a 
partire da tecniche di analisi della funzionalità ecologica, diverse e, a volte, contrastanti. Le metodologie rivolte a 
tecnici e amministratori forniscono un utile supporto per valorizzare i servizi ecosistemici nella pianificazione 
territoriale e locale e per integrare la mitigazione e la compensazione ambientale con gli obiettivi di salvaguardia della 
qualità del patrimonio naturale e del paesaggio. 
 
Parole chiave: Resilience, ecological networks, governance 
 
 
1 | Infrastrutture verdi e blu: un cambiamento di paradigma 
I cambiamenti climatici a cui le città sono continuamente esposte rappresentano oggigiorno una delle 
grandi sfide, da affrontare con l’integrazione tra le diverse strategie e politiche urbane. L’adattamento ai 
cambiamenti climatici deve quindi passare attraverso approcci multifunzionali, flessibili e multiscalari che 
permettano di incrementare in un periodo di lungo termine la resilienza urbana. 
Le reti ecologiche appaiono una delle strategie maggiormente appropriate per affrontare alle diverse scale 
la sfida del cambiamento climatico. Il concetto di reticolarità ecologica (IPEE, 1991) e quello più ampio di 
infrastrutture verdi e blu, utilizzati negli studi sull’ecologia del paesaggio (Clergeau, 2007), sono stati 
individuati inizialmente come strumenti fondamentali per contrastare i processi di frammentazione della 
biodiversità. Negli anni successivi hanno acquisito un’importanza sempre maggiore e, per far fronte alle 
nuove necessità della società, la loro pianificazione e progettazione si sono modificate ed evolute. È 
proprio nell’ambito della pianificazione locale e territoriale che le infrastrutture verdi e blu stanno 
maggiormente ridefinendo il loro ruolo per far fronte a nuovi paradigmi: città resiliente, consumo di suolo, 
cambiamento climatico, servizi ecosistemici, etc. 
Le infrastrutture ecologiche sono infatti considerate come il riferimento principale per la salute e lo 
sviluppo ambientale, sociale ed economico (Benedict & McMahon, 2006), necessario per il miglioramento 
della biodiversità, o anche come risposta alla frammentazione del territorio e degli habitat e all’incremento 
del suolo consumato (ISPRA, 2017). In una prospettiva di coevoluzione del sistema urbano (Davoudi, 
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2012), le infrastrutture verdi e blu possono rappresentare uno degli strumenti strategici con cui la 
pianificazione d’area vasta affronta la sfida del cambiamento climatico, contribuendo alla valorizzazione 
dei servizi ecosistemici, al contenimento del consumo di suolo, alla localizzazione di interventi di 
compensazione ambientale, allo sviluppo del turismo sostenibile e alla qualità del paesaggio. Sin dagli anni 
2000, alcuni ricercatori hanno infatti inteso il concetto di infrastrutture verdi come un efficace modo per 
controllare i cambiamenti climatici attraverso la progettazione sostenibile degli edifici e delle infrastrutture 
di larga scala (Beatley, 2000). 
Il concetto di reticolarità ecologica è stato oggetto di diverse strategie e progetti a livello europeo; la 
strategia dell’Unione Europea per la biodiversità verso il 2020 ha individuato tra i suoi obiettivi prioritari il 
ripristino e il mantenimento degli ecosistemi e dei relativi servizi; una delle strategie su cui puntare risulta 
quindi l’identificazione di infrastrutture verdi, anche nelle zone maggiormente urbanizzate. 
In questa prospettiva, i due paesi oggetto di approfondimento, Francia e Italia, hanno adottato delle 
strategie in grado di integrare il sistema delle reti ecologiche all’interno dei processi di pianificazione, sia 
territoriale sia locale, attraverso approcci diversi. Il caso francese è rappresentato da alcuni piani attuati 
dalla Regione Auvergne-Rhône-Alpes, che, attraverso un approccio progettuale, sviluppano un sistema 
coerente di progetti per la costruzione delle reti verdi e blu a diverse scale, in attuazione della legislazione 
nazionale. L’approccio sperimentato dal caso italiano, la Regione Piemonte, è invece di tipo prettamente 
metodologico attraverso lo studio delle singole componenti naturalistiche. 
 
2 | Trames ver t e s  e t  b l eues  della Regione Auvergne-Rhône-Alpes 
Il sistema di pianificazione francese, a seguito di diverse leggi promosse dal governo centrale, negli ultimi 
decenni è stato fortemente modificato, per meglio adeguarsi ai nuovi paradigmi della società. Una delle più 
importanti svolte è rappresentata dalla promulgazione, da parte del Ministero dell’Ecologia francese nel 
2010, della legge Engagement National pour l’Environnement (meglio conosciuta come legge Grenelle II), la 
quale ha rafforzato le esigenze ambientali da integrare nei documenti di pianificazione. La legge ha istituito 
un nuovo strumento di salvaguardia della biodiversità, la Trame Verte et Bleue (TVB), primo tentativo di 
integrazione dei concetti dell’ecologia del paesaggio nella legislazione e negli strumenti di pianificazione 
territoriale (Novarina, 2015). 
La legge Grenelle II individua degli indirizzi generali per la definizione della TVB a livello nazionale che 
devono essere attuati alle diverse scale di pianificazione. Per garantire un processo di pianificazione 
integrato e transcalare, la legge introduce un apposito piano regionale, lo Schéma régional de cohérence écologique 
(SRCE). Questo nuovo strumento è però “giuridicamente fragile” e non ha valore prescrittivo; infatti, gli 
Schémas de Cohérence Territoriale (SCoT), sviluppati a una scala intercomunale, devono solamente “prenderlo 
in considerazione” (prise en compte) e non necessariamente essere “compatibili” (compatibilité). 
Lo SRCE della regione Rhône-Alpes1, costruito a partire da alcune importanti esperienze pregresse in 
tema di pianificazione ambientale e paesaggistica, fornisce, attraverso lo strumento della TVB, una nuova 
visione per la conservazione della biodiversità e contribuisce alla creazione di nuovi paesaggi dal 
prevalente carattere naturalistico-ambientale. Sulla base delle indicazioni della Grenelle II, per individuare 
gli elementi che compongono la TVB, lo SRCE della regione Rhône-Alpes ha avviato un processo di 
concertazione con gruppi di esperti e ha attuato un metodo “eco-paesaggistico”. Il metodo integra diverse 
zone di protezione, di gestione o di vincolo, che si appoggiano su territori “perimetrati” per il loro valore 
paesaggistico e di protezione della biodiversità; questo sistema territoriale e paesaggistico, insieme alle 
connessioni ecologiche, già condiviso dalla comunità scientifica e dagli attori locali, mette a sistema le 
differenti politiche europee e nazionali (figura 1). 
 

                                                        
1 Con la promulgazione della legge “portant délimitation des régions” (Loi n. 2015-0014) nel 2015, la Regione Rhône-Alpes è stata 

aggregata a quella dell’Auvergne, formando così la nuova Regione Auvergne-Rhône-Alpes. Nonostante ciò, le due regioni 
hanno sviluppato due SRCE distinti e in questo paper verrà ripreso solo quello della regione Rhône-Alpes, nella quale è 
localizzato il territorio di Grenoble. 
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Figura 1 | Elementi della TVB dello Schéma régional de coherence écologique du Rhône-Alpes 
Fonte: ATLAS régional. Cartographie des composantes de la Trame verte et bleue 

 
La legge Grenelle II ha inoltre rafforzato il valore degli SCoT, istituiti nel 2000, e ne ha ampliato i 
contenuti. Uno dei primi SCoT che si è adeguato alle indicazioni della Grenelle II è quello del territorio di 
Grenoble che coinvolge 273 comuni. A partire dalla TVB sviluppata a livello regionale, lo SCoT si pone la 
sfida di preservare la biodiversità per l’equilibrio del territorio attuale e futuro (Novarina & Seignereut, 
2015), attraverso il principio di “precauzione”. Questo principio prevede la massimizzazione del 
mantenimento degli spazi naturali e della qualità dei corsi d’acqua così da favorire la preservazione della 
capacità d’accogliere le diverse specie e le loro funzioni ecologiche. 
A livello locale, facendo riferimento ai Plans locaux d’urbanisme intercommunaux (PLUi), l’integrazione dei 
valori ecologici all’interno del tessuto urbanizzato si traduce principalmente in interventi progettuali per 
riportare la nature en ville. L’introduzione di un nuovo indice, il Coefficient de Biotope par Surface (CBS), ha 
infatti incitato i Comuni, o le intercomunalità, a inserire un valore minimo di aree permeabili; questo 
valore viene tradotto nella “vegetalizzazione” dei terreni, delle facciate e dei tetti. 
Il PLUi di Grenoble-Alpes Métropole, attualmente in fase di sviluppo e concertazione pubblica con i 
cittadini, interessa un territorio costituito da 49 comuni. Data l’eterogeneità dei paesaggi della Metro, il 
nuovo piano intercomunale adotta un approccio prevalentemente qualitativo, supportato da specifici 
indirizzi di intervento, nei confronti di temi quali la valorizzazione e/o banalizzazione del paesaggio, il 
contrasto al consumo di suolo, il ripristino delle vie d’acqua, etc. Il PLUi, con l’obiettivo di mettere il 
paesaggio al centro del progetto, sta predisponendo linee guida specifiche sul paesaggio (OAP Paysage). 
Partendo dalla scala territoriale e a scendere fino alla singola parcella, questi indirizzi di gestione e 
programmazione (Orientations d’Aménagement et de Programmation) garantiscono la messa in coerenza di tutti i 
diversi strumenti che agiscono sul territorio e soprattutto forniscono un inquadramento per la costruzione 
di progetti urbani nel rispetto dell’ambiente morfologico, culturale ed ecologico. Contribuiscono inoltre a 
“inverser le regard” e a costruire un progetto di territorio, partendo dalla natura e dal paesaggio. 
 
3 | Esperienze piemontesi di infrastrutture ecologiche 
Il sistema di pianificazione italiano, ancorato tutt’oggi alla legge 1150 del 1942, ha mostrato diverse 
difficoltà ad adeguarsi alle nuove sfide poste alla società e a cambiare paradigma per la progettazione della 
città e del territorio. Questo cambiamento implica la necessità di integrare, all’interno dei piani locali e 
territoriali, diverse questioni: da quella ecologica, a quella ambientale e paesaggistica. Esigenze queste che 
dal 2004 trovano riferimento in Italia nella ratifica della Convenzione Europea del Paesaggio, innervandosi 
così nel dibattito urbanistico. Successivamente, anche la realizzazione di infrastrutture ecologiche e 
paesaggistiche è stata individuata come uno degli obiettivi chiave della strategia della sostenibilità e della 
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conservazione della biodiversità (MATTM, 2010; 2017). A livello regionale, nel 2009 la Regione Piemonte 
ha promulgato la legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 “Testo Unico sulla tutela delle aree naturali e della 
biodiversità” in cui viene istituita la rete ecologica regionale. Una successiva Deliberazione della Giunta 
Regionale ha approvato la metodologia per l’individuazione degli elementi della rete ecologica regionale2. 
La metodologia proposta è definita dall’ARPA e sarà anche ripresa da alcune esperienze provinciali (come 
per esempio per la definizione della rete ecologica della provincia di Novara). A livello metropolitano sono 
stati sviluppati altri metodi, come quello approvato nel 2014 dalla Città Metropolitana di Torino, in 
collaborazione con ENEA, che ha predisposto le Linee Guida per il Sistema del Verde (LGSV) e in 
particolare le Linee Guida per la Rete Ecologica (LGRE). 
Oltre alle diverse esperienze di scala sovralocale, riscontrabili anche in altre regioni italiane (Lombardia, 
Marche, Puglia, etc.), in Piemonte, negli ultimi quattro anni, sono state promosse sperimentazioni per 
l’individuazione e la realizzazione della rete ecologica anche a livello comunale. Queste esperienze 
mostrano risultati talvolta contrastanti tra le applicazioni dei metodi regionale e metropolitano. 
Con l’obiettivo di costruire un sistema ecologico efficace e comune per tutto il territorio metropolitano, 
alcune esperienze pilota3 hanno fornito ai comuni indicazioni per incrementare, qualificare e conservare i 
servizi ecosistemici, con particolare attenzione alla biodiversità. I tre casi pilota che, a partire dalle LGRE, 
hanno predisposto delle sperimentazioni applicative della Rete Ecologica Provinciale sono Bruino, Ivrea-
Bollengo e Chieri. 
Le tre esperienze sono state costruite a partire da un processo analitico di inquadramento del sistema 
ecologico sovralocale e, nei casi di Bruino e di Ivrea-Bollengo, anche da un processo di partecipazione e di 
consultazione pubblica, attraverso l’istituzione di tavoli di concertazione. L’esperienza del comune di 
Bruino nasce da un quadro strategico più ampio sviluppato nell’ambito della progettualità del Contratto di 
Fiume del Torrente Sangone, mentre quella di Ivrea-Bollengo ha preso avvio dagli studi dell’ambito 28 del 
Piano Paesaggistico Regionale, facendo anche riferimento alle strategie promosse dall’Osservatorio del 
Paesaggio per l’Anfiteatro Morenico di Ivrea. 
Per entrambe le esperienze, a partire dalla traduzione della metodologia delle LGRE alla scala locale e con 
l’obiettivo di definire un progetto locale in base ai diversi contesti territoriali di riferimento, sono state 
definite indicazioni metodologiche e operative (criteri, indirizzi e regole), direttamente integrabili nei piani 
urbanistici, nelle NTA e nei regolamenti di polizia rurale. In particolare, gli indirizzi definiti a livello 
provinciale sono stati tradotti in regole adattate ai diversi Comuni, seguendo alcune strategie: la 
salvaguardia degli elementi naturalistici di pregio del territorio, la valorizzazione del sistema idrico 
principale e minore, l’incremento e l’organizzazione del sistema del verde urbano e rurale, la de-
impermeabilizzazione del suolo urbano e la mitigazione dell’impatto di infrastrutture ed insediamenti 
industriali. 
Le integrazioni alla normativa dei piani urbanistici prevedono alcuni meccanismi di attuazione specifici, 
quali le misure di perequazione territoriale e urbanistica, di mitigazione e compensazione degli impatti, di 
gestione del verde urbano, di conservazione e progetto di paesaggio. Tali meccanismi costituiscono gli 
strumenti fondamentali per il mantenimento e per il progetto di un adeguato livello di funzionalità della 
rete ecologica locale (Voghera et al., 2017). 
Queste sperimentazioni hanno fornito un supporto alla creazione di condizioni normative utili 
all’implementazione della rete ecologica durante l’attuazione della pianificazione ordinaria. Nel caso dei 
comuni di Ivrea-Bollengo, il territorio è stato individuato secondo un processo di confronto partecipato 
con i diversi attori del territorio, istituzionali e non, portando alla definizione di una visione di rete 
ecologica locale condivisa tra gli attori e guidando in tal modo il progetto strutturale di rete ecologica 
locale (Voghera & La Riccia, 2015). 
La sperimentazione del territorio di Chieri (figura 2), invece, ha tenuto conto del suo importante 
patrimonio paesaggistico e storico-culturale che è stato connesso e integrato al disegno della rete ecologica 
locale. Quest’ultima sperimentazione, grazie all’integrazione dei cunei verdi e i collegamenti 
multifunzionali, ha costituito una funzione portante dell’intero progetto di territorio e paesaggio, 
prospettando così la necessità di una revisione complessiva delle previsioni urbanistiche anche in 

                                                        
2 D.G.R. 31 luglio 2015, n. 52-1979, Legge regionale del 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 

biodiversità". Approvazione della metodologia tecnico-scientifica di riferimento per l'individuazione degli elementi della rete 
ecologica regionale e la sua implementazione. Bollettino Ufficiale n. 36 del 10/09/2015 

3 Le esperienze riportate nel paper sono state avviate da un gruppo di ricerca del DIST – Politecnico di Torino in collaborazione 
con le amministrazioni interessate nell’ambito del Progetto della Provincia di Torino, "IDRA-IMMAGINARE, DECIDERE, 
RIQUALIFICARE, AGIRE - II edizione - Programma Provinciale I.N.F.E.A. 2009-2010", Contratto di Fiume del Torrente 
Sangone 
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considerazione della trasformazione delle aree dismesse o sottoutilizzate, di sviluppo edificatorio ed 
ecologico (revisione in corso attraverso il progetto Life+ SAM4CP4). 
 

 
 

Figura 2 | Ambiti di connessione della rete ecologica di Chieri 
Fonte: Voghera et al. (2017) 

 
4 | Considerazioni conclusive 
L’esperienza italiana e quella francese, a partire dal comune obiettivo della protezione e conservazione 
della biodiversità, affrontano il complesso tema della qualità paesaggistica e di vita, confrontandosi negli 
ultimi anni con una trama più articolata di politiche, piani e strategie a diverse scale. Queste reti, affinché 
possano avere efficacia operativa, necessitano infatti di essere integrate nei diversi strumenti di 
pianificazione. 
In coerenza con quest’obiettivo, le esperienze piemontesi sono interessanti perché forniscono indicazioni 
metodologiche specifiche e modalità operative per il progetto di rete ecologica locale. Sono principalmente 
volte ad accompagnare le linee programmatiche per la rete ecologica in un progetto locale, basato su 
indagini approfondite dei sistemi naturali e delle aree strategiche per la conservazione della biodiversità, 
oltre che accompagnato anche da specifiche azioni e regole per l’attuazione e la gestione della rete. Il caso 
italiano si confronta con il difficile passaggio dalla rete come scenario strategico a concreti progetti di 
valorizzazione del territorio; il Contratto di Fiume è oggi nei territori piemontesi uno strumento per 
guidare la realizzazione, anche per parti, di questi progetti di sviluppo del paesaggio, come in Bruino. 
I casi presentati sono da intendersi come buone pratiche, da seguire anche in altri contesti, soprattutto 
perché si fondano sul coinvolgimento della popolazione locale nei processi decisionali nella prospettiva 
anche di accrescere la sensibilità sociale attorno al tema (come sta avvenendo nel caso francese del PLUi di 
Grenoble, o nei processi piemontesi legati ai Contratti di Fiume). Soprattutto alla scala locale, il progetto 

                                                        
4 Progetto LIFE+ Soil Administration Model For Community Profit – responsabile scientifico Carlo Alberto Barbieri (DIST) 
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paesaggistico-ambientale della rete con attenzione anche alla sua realizzazione e gestione (Ingaramo & 
Voghera, 2016) deve rappresentare il punto di partenza per la sicurezza e la qualità climatica del territorio 
e, nei casi maggiormente critici, per avviare opere di mitigazione e compensazione (ad es. il Piano delle 
Compensazioni Ambientali del Torrente Stura di Lanzo). 
Le reti ecologiche, infatti, rimandano a un sistema aperto di relazioni e, per far sì che siano adeguatamente 
utilizzate e integrate nel processo pianificatorio, non possono essere racchiuse entro i limiti amministrativi 
dei piani, soprattutto quelli comunali; in quest’ottica l’esperienza francese, da sempre fortemente legata al 
ruolo svolto dalle intercomunalità, mostra come questa volontà di aggregazione abbia favorito il successo 
dell’avvio della politica delle Trames vertes et bleues. Il nuovo piano intercomunale della Métropole di 
Grenoble è infatti un buon esempio di come vengano sviluppati a livello comunale e intercomunale, con la 
partecipazione attiva dei cittadini, gli indirizzi dei piani di scala sovracomunale (SRCE tramite lo SCoT). 
Il progetto di rete ecologica, per conseguire adeguate prospettive di sostenibilità e di adattamento ai 
cambiamenti climatici, deve divenire parte integrante della visione territoriale, così come è avvenuto in 
Francia al momento della promulgazione della legge Grenelle II e in Italia con le molte esperienze di 
integrazione nella pianificazione regionale, territoriale e paesaggistica. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
Beatley T. (2000), Green Urbanism. Learning from European cities, Island Press, Washington 
Benedict M. A., McMahon E. T. (2006), Green Infrastructure. Linking Landscapes and Communities, Island 

Press, Washington 
Clergeau P. (2007), Une écologie du paysage urbain, Éditions Apogée, Rennes 
Clergeau P., Blanc N. (a cura di, 2013), Trames vertes urbaines. De la recherche scientifique au projet urbain, 

Éditions du Moniteur, Paris 
Davoudi S. (2012), “Resilience: a bridging concept or a dead end?”, in Planning Theory & Practice, no. 13, 

vol. 2, pp. 299-307 
Ingaramo R., Voghera A. (2016), Topics and methods for urban and landscape design. From the river to the project, 

Springer, Cham 
IPEE (1991), Vers un réseau écologique européen, EECONET, Arnhem 
ISPRA (2017), Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Rapporto 266/2017, Roma 
MATTM (2010), Strategia nazionale per la biodiversità in Italia, DPN, Roma 
MATTM (2017), Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile, www.minambiente.it 
Novarina G. (2015), “Quando il paesaggio si dissolve nell’ecologia”, in Sentieri Urbani, n.17, pp. 22-27 
Novarina G., Seignereut N. (a cura di, 2015), De la technopole à la metropole? L’example de Grenoble, Éditions 

Le Moniteur, Paris 
Voghera A., La Riccia L. (2015), “Urbanistica e reti ecologiche per lo sviluppo urbano e territoriale”, in 

Urbanistica Informazioni, n. 263si, pp. 131-135 
Voghera A., Negrini G., La Riccia L., Guarini S. (2017), “Reti ecologiche nella pianificazione locale: 

esperienze nella Regione Piemonte”, in Reticula, n. 14, pp. 1-9 

109



Un futuro affidabile per la città
Apertura al cambiamento e rischio accettabile nel governo del territorio

Convegno Internazionale / International Conference
XIV EDIZIONE PROGETTO PAESE / Triennale di Milano, 21 novembre 2017

Planum Publisher 
www.planum.net

9 788899 237097


	Introduzione
	Sezione_1_Un futuro affidabile per la città_Urbanpromo_2017_Planum_Publisher
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